
Filippucci Bruno era ed è un 
calzolaio. Finite le elementa-
ri, il parroco di Montegiardi-
no gli propone di andare dai 
Salesiani a Torino “per im-
parare il mestiere: c’erano 
sarte, calzolai, meccanici, 
scultori e falegnami”. È par-
tito in autunno, all’inizio del-
l’anno scolastico e a Torino ci 
è rimasto quattro anni, fino al 
1945. E’ poi arrivata la guerra 
e c’era poco anche da man-
giare: “In quel periodo nel 
nord la situazione era pes-
sima: c’erano i bombarda-
menti degli Inglesi e degli 
Americani. L’alimentazione 

era difficile e scarsa, non 
poche volte lo stomaco ri-
maneva vuoto”.
Il 25 Aprile la “Liberazione” e 
la fine della guerra; Bruno nel 
settembre del 1945 può rien-
trare a San Marino e comin-
ciare ad esercitare la profes-
sione che ha imparato a Tori-
no, inizia a fare il suo mestie-
re, il calzolaio: ha imparato in 
quegli anni trascorsi dai Sale-
siani a fare non solo le ripa-
razioni, ma anche le “scarpe 
nuove, su misura”.
“Per alcuni anni ho lavora-
to per conto mio sempre da 
calzolaio a Montegiardino, 

in casa, nel 1949 
però è stato un 
periodo brut-
to” e Bruno deci-
de allora di parti-
re, da solo, come 
meta gli Stati Uni-
ti d’America. 
“Solo che là l’in-
verno è molto 
brutto, di soli-
to da novem-
bre fino a verso 
marzo molti la-
vori esterni, co-
struzioni e al-
tri, fermano per 
il gelo e il fred-

do; arrivando 
là in inverno 
sono rimasto 
quasi tre mesi 
senza trovare 
lavoro per-
ché si blocca 
un po’ di tut-
to, è difficile”. 
Per pagare la 

camera dove alloggia inizia a 
lavorare nei giorni festivi e nei 
week-end come lavapiatti in 
un ristorante.
Così come per la maggior 
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New York, 1950. Bruno Fili-
pucci con il cugino Guidi Fa-
condo e l’amico Cenci Ezio.

Nave Cristoforo Colombo, 1955. Bruno Filippucci ri-
tratto con un gruppo di sammarinesi di ritorno a San 
Marino. Bruno aveva avuto dal Comando Militare una 
licenza di 45 giorni per venire a trovare il padre am-
malato.



parte dei Sammarinesi il pen-
siero di Bruno è quello di tro-
vare un lavoro “qualsiasi”, 

quello che capita anche se 
umile anche se lui ha impa-
rato a fare il calzolaio, “per-
ché all’estero, senza cono-
scere nessuno, senza sape-
re la lingua, senza soldi, è 
una cosa dura”. 
Bruno lavora nei ristoran-
ti e quando emigrano lì al-
cune famiglie di Montegiar-
dino che conosce, incomincia 
a cercare lavoro “nel cemen-
to” fino a che nel ’55 gli arriva 
la chiamata per il servizio mi-
litare: “quando danno il vi-
sto a Genova fanno giura-

re di servire e rispettare le 
leggi degli Stati Uniti, com-
preso anche l’obbligo del 
servizio militare”. 
Quattro mesi di addestra-
mento e il trasferimento in 
Germania sul confine ceco-
slovacco, “fatta quest’espe-
rienza – così la chiama Bru-
no - dopo due anni, sono 
rientrato negli Stati Uniti, 
ci hanno rimpatriato dalla 
Germania nell’agosto del 
1958. Poi sono venuto a 
casa e mi sono sposato”.
Ha conosciuto sua moglie 
quando dalla Germania è tor-
nato a San Marino in permes-

so a trovare la famiglia per 
una decina di giorni. Si sono 
scritti lettere per circa un anno 
ed è a lei che “fa la chiamata” 
dopo essere ripartito per gli 
Stati Uniti nel luglio del 1959, 
perché lo possa raggiungere. 
Vivono là per al-
tri cinque anni e 
oggi Bruno parla 
di quell’esperien-
za lontano dal suo 
Paese allo stes-
so tempo come di 
una opportunità 

e di una necessità: “Il primo 
anno, anno e mezzo del-
l’inizio è stato veramente 
duro, quando mi sono tro-
vato là senza lavoro, sen-
za soldi i primi mesi, con il 
freddo d’inverno e se aves-
si avuto la possibilità, se 
non ci fosse stato il mare 
di mezzo, sarei venuto a 
casa a piedi; però passati i 
primi due anni, dopo uno si 
adegua; gli Stati Uniti sono 
un grande paese, qui non 
c’era niente. Adesso maga-
ri l’America è anche qua: 
c’è il lavoro, c’è la possibi-
lità di vivere bene”.

Il Museo dell’Emigrante, centro di documentazione e memoria storica, invita tutti coloro che 
hanno un vissuto migratorio, a lasciare un proprio contributo all’Archivio della Memoria.
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Germania, 1957. Bruno Fi-
lippucci con uno dei quat-
tro commilitoni del carro 
armato sul quale prestava 
servizio per l’esercito de-
gli Stati Uniti d’America.

Gesso di Sassofeltrio (Ita-
lia), 1959. Bruno Filippucci 
e Emma Sarti nel giorno del 
loro matrimonio seguiti da-
gli abitanti del Paese.

Bruno Filippucci è emigrato 

negli Stati Uniti nel 1949 ed 

è ritornato definitivamente a 

San Marino nel 1964.

Germania, 1957. Bruno Filippuc-
ci con indosso la divisa dell’11° 
Reggimento di Cavalleria – Co-
razzato nel quale era stato ar-
ruolato per adempiere al servi-
zio di leva americano.


